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perare la serena armonia con il creato, per riflettere sul nostro stile di 
vita e i nostri ideali, per contemplare il Creatore, che vive tra di noi e 
in ciò che ci circonda, e la cui presenza «non deve essere costruita, ma 
scoperta e svelata».
	 Stiamo parlando di un atteggiamento del cuore, che vive tutto con 
serena attenzione, che sa rimanere pienamente presente davanti a 
qualcuno senza stare a pensare a ciò che viene dopo, che si consegna 
ad ogni momento come dono divino da vivere in pienezza. Gesù ci 
insegnava questo atteggiamento quando ci invitava a guardare i gigli 
del campo e gli uccelli del cielo, o quando, alla presenza di un uomo 
in ricerca, «fissò lo sguardo su di lui» e «lo amò» (Mc 10,21). Lui sì 
che sapeva stare pienamente presente davanti ad ogni essere umano 
e davanti ad ogni creatura, e così ci ha mostrato una via per superare 
l’ansietà malata che ci rende superficiali, aggressivi e consumisti sfre-
nati.
	 Un’espressione di questo atteggiamento è fermarsi a ringraziare Dio 
prima e dopo i pasti. Propongo ai credenti che riprendano questa pre-
ziosa abitudine e la vivano con profondità. Tale momento della benedi-
zione, anche se molto breve, ci ricorda il nostro dipendere da Dio per 
la vita, fortifica il nostro senso di gratitudine per i doni della creazione, 
è riconoscente verso quelli che con il loro lavoro forniscono questi 
beni, e rafforza la solidarietà con i più bisognosi.

(Papa Francesco - Laudato si’)

3. Confronto
3.1. Genitori curiosi
3.2. Grest
3.3. Estate a Suso
3.4. ...
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no la stanchezza e l’ansia. Si può aver bisogno di poco e vivere molto, 
soprattutto quando si è capaci di dare spazio ad altri piaceri e si trova 
soddisfazione negli incontri fraterni, nel servizio, nel mettere a frutto i 
propri carismi, nella musica e nell’arte, nel contatto con la natura, nella 
preghiera. La felicità richiede di saper limitare alcune necessità che ci 
stordiscono, restando così disponibili per le molteplici possibilità che 
offre la vita.
	 La sobrietà e l’umiltà non hanno goduto nell’ultimo secolo di una 
positiva considerazione. Quando però si indebolisce in modo gene-
ralizzato l’esercizio di qualche virtù nella vita personale e sociale, ciò 
finisce col provocare molteplici squilibri, anche ambientali. Per questo 
non basta più parlare solo dell’integrità degli ecosistemi. Bisogna avere 
il coraggio di parlare dell’integrità della vita umana, della necessità di 
promuovere e di coniugare tutti i grandi valori. La scomparsa dell’umil-
tà, in un essere umano eccessivamente entusiasmato dalla possibilità 
di dominare tutto senza alcun limite, può solo finire col nuocere alla 
società e all’ambiente. Non è facile maturare questa sana umiltà e una 
felice sobrietà se diventiamo autonomi, se escludiamo dalla nostra vita 
Dio e il nostro io ne occupa il posto, se crediamo che sia la nostra 
soggettività a determinare ciò che è bene e ciò che è male.
	 D’altra parte, nessuna persona può maturare in una felice sobrietà 
se non è in pace con sé stessa. E parte di un’adeguata comprensione 
della spiritualità consiste nell’allargare la nostra comprensione della 
pace, che è molto più dell’assenza di guerra. La pace interiore delle 
persone è molto legata alla cura dell’ecologia e al bene comune, per-
ché, autenticamente vissuta, si riflette in uno stile di vita equilibrato 
unito a una capacità di stupore che conduce alla profondità della vita. 
	 La natura è piena di parole d’amore, ma come potremo ascoltarle in 
mezzo al rumore costante, alla distrazione permanente e ansiosa, o al 
culto dell’apparire? Molte persone sperimentano un profondo squili-
brio che le spinge a fare le cose a tutta velocità per sentirsi occupate, 
in una fretta costante che a sua volta le porta a travolgere tutto ciò 
che hanno intorno a sé. Questo incide sul modo in cui si tratta l’am-
biente. 
	 Un’ecologia integrale richiede di dedicare un po’ di tempo per recu-

1. Preghiamo

È BELLO LODARTI
	 RIT. E’ bello cantare il tuo amore è bello lodare il tuo nome. E’ 
bello cantare il tuo amore è bello lodarti Signore, è bello cantare 
a te!
	 1. Tu che sei l’amore infinito che neppure il cielo può contenere. Ti 
sei fatto uomo tu sei venuto  qui ad abitare in mezzo a no, allora. RIT.
	 2. Tu che conti tutte le stelle e le chiami ad una ad una per nome. Da 
mille sentieri ci hai radunati qui ci hai chiamati figli tuoi, allora. RIT.

- Vangelo
	 In quel tempo, salito su una barca, Gesù passò all’altra riva e giunse 
nella sua città. Ed ecco, gli portavano un paralitico disteso su un letto. 
Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono 
perdonati i peccati». 
	 Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, 
conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel 
vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i pec-
cati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio 
dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: Àlzati – disse 
allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò 
e andò a casa sua. 
	 Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio 
che aveva dato un tale potere agli uomini.

(Mt 9,1-8)

2. Riflettiamo con la Chiesa
	 La sobrietà, vissuta con libertà e consapevolezza, è liberante. Non è 
meno vita, non è bassa intensità, ma tutto il contrario. Infatti quelli che 
gustano di più e vivono meglio ogni momento sono coloro che smet-
tono di beccare qua e là, cercando sempre quello che non hanno, e 
sperimentano ciò che significa apprezzare ogni persona e ad ogni cosa, 
imparano a familiarizzare con le realtà più semplici e ne sanno godere. 
In questo modo riescono a ridurre i bisogni insoddisfatti e diminuisco-


